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Al termine della Santa Messa, alle ore 11.30 (ore 10.30 a Roma), il Santo Padre Francesco ha guidato la recita
dell’Angelus con i fedeli presenti nel parco Santakos di Kaunas.

Quindi si & recato in auto al Palazzo della Curia dove ha pranzato con i Vescovi della Conferenza episcopale
della Lituania.

Pubblichiamo di seguito le parole del Papa nell'introdurre la preghiera mariana:



Angelus e dopo I’Angelus del Santo Padre

Angelus
Cairi fratelli e sorelle,

I Libro della Sapienza, che abbiamo ascoltato nella prima Lettura, ci parla del giusto perseguitato, di colui la cui
sola presenza da fastidio agli empi. L’empio viene descritto come quello che opprime il povero, non ha
compassione della vedova né rispetta I'anziano (cfr 2,17-20). L’'empio ha la pretesa di pensare che la sua forza
€ la norma della giustizia. Sottomettere i piu fragili, usare la forza in una qualsiasi forma, imporre un modo di
pensare, un’ideologia, un discorso dominante, usare la violenza o la repressione per piegare quanti
semplicemente, con il loro quotidiano agire onesto, semplice, operoso e solidale, manifestano che un altro
mondo, un’altra societa € possibile. Al'empio non basta fare quello che gli pare, lasciarsi guidare dai suoi
capricci; non vuole che gli altri, facendo il bene, mettano in risalto questo suo modo di fare. Nell’empio, il male
cerca sempre di annientare il bene.

Settantacinque anni fa, questa Nazione assisteva alla definitiva distruzione del Ghetto di Vilnius; cosi culminava
I'annientamento di migliaia di ebrei che era gia iniziato due anni prima. Come si legge nel Libro della Sapienza, il
popolo ebreo passo attraverso oltraggi e tormenti. Facciamo memoria di quei tempi, e chiediamo al Signore che
ci faccia dono del discernimento per scoprire in tempo qualsiasi nuovo germe di quell’atteggiamento pernicioso,
di qualsiasi aria che atrofizza il cuore delle generazioni che non I'hanno sperimentato e che potrebbero correre
dietro quei canti di sirena.

Gesu nel Vangelo ci ricorda una tentazione sulla quale dovremo vigilare con attenzione: I'ansia di essere i primi,
di primeggiare sugli altri, che pud annidarsi in ogni cuore umano. Quante volte & accaduto che un popolo si
creda superiore, con piu diritti acquisiti, con maggiori privilegi da preservare o conquistare. Qual € il rimedio che
propone Gesu quando appare tale pulsione nel nostro cuore e nella mentalita di una societa o di un Paese?
Farsi I'ultimo di tutti e il servo di tutti; stare la dove nessuno vuole andare, dove non arriva nulla, nella periferia
piu distante; e servire, creando spazi di incontro con gli ultimi, con gli scartati. Se il potere si decidesse per
questo, se permettessimo al Vangelo di Cristo di giungere nel profondo della nostra vita, allora la
globalizzazione della solidarieta sarebbe davvero una realta. «Mentre nel mondo, specialmente in alcuni Paesi,
riappaiono diverse forme di guerre e scontri, noi cristiani insistiamo nella proposta di riconoscere I'altro, di
sanare le ferite, di costruire ponti, stringere relazioni e aiutarci “a portare i pesi gli uni degli altri” (Gal 6,2)»
(Esort. ap. Evangelii gaudium, 67).

Qui in Lituania c’é una collina delle croci, dove migliaia di persone, lungo i secoli, hanno piantato il segno della
croce. Vi invito, mentre preghiamo I’Angelus, a chiedere a Maria che ci aiuti a piantare la croce del nostro
servizio, della nostra dedizione Ii dove hanno bisogno di noi, sulla collina dove abitano gli ultimi, dove si richiede
la delicata attenzione agli esclusi, alle minoranze, per allontanare dai nostri ambienti e dalle nostre culture la
possibilita di annientare l'altro, di emarginare, di continuare a scartare chi ci da fastidio e disturba le nostre
comodita.

Gesu mette al centro un piccolo, lo mette alla medesima distanza da tutti, perché tutti ci sentiamo provocati a
dare una risposta. Facendo memoria del “si” di Maria, chiediamole che renda il nostro “si” generoso e fecondo
come il suo.

[Angelus Domini...]
Dopo I'’Angelus
Cari fratelli e sorelle,

desidero cogliere questa occasione per ringraziare la Signora Presidente della Repubblica e le altre Autorita
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della Lituania, come pure i Vescovi e i loro collaboratori, per la preparazione di questa mia visita; ed estendo la
mia gratitudine a tutti coloro che in molti modi hanno dato il loro contributo, anche con la preghiera.

Un pensiero speciale riservo in questi giorni alla comunita ebraica. Questo pomeriggio preghero davanti al
Monumento delle Vittime del Ghetto a Vilnius, nel 75° anniversario della sua distruzione. L’Altissimo benedica il
dialogo e il comune impegno per la giustizia e la pace.

Buona domenical Buon pranzo! — GraZaus sekmadienio! Skaniu pietu!

[01434-1T.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

Angélus
Chers fréres et sceurs,

Le livre de la Sagesse que nous avons entendu en premiére lecture nous parle du juste persécutée, de celui dont
la présence gene les impies. L’impie est décrit comme celui qui opprime le pauvre; il n’a pas de compassion
envers la veuve ni de respect pour la personne agée (cf. 2, 17-20). L'impie a la prétention de penser que sa
force est la norme de la justice. Soumettre les plus fragiles, user de la force sous quelque forme que ce soit,
imposer une maniére de penser, une idéologie, un discours dominant, user de la violence ou de la répression
pour faire plier ceux qui, simplement par leur agir quotidien honnéte, simple, assidu et solidaire, manifestent
gu’un autre monde, une autre société est possible. Il ne suffit pas a I'impie de faire ce que bon lui semble, de se
laisser guider par ses caprices; il ne veut pas que les autres, en faisant le bien, mettent en évidence sa maniére
de faire. Chez I'impie, le mal cherche toujours a détruire le bien.

Il y a 75 ans, cette nation vivait la destruction définitive du Ghetto de Vilnius. L’anéantissement de milliers de
juifs, commencé deux ans auparavant, culminait alors. Comme on lit dans le Livre de la Sagesse, le peuple juif
est passé a travers les outrages et les tourments. Faisons mémoire de cette époque, et demandons au Seigneur
de nous faire le don du discernement afin de découvrir a temps tout nouveau germe de cette attitude
pernicieuse, toute atmosphére qui atrophie le coeur des générations qui n’en n’ont pas fait I'expérience et qui
pourraient courir derriere ces chants des sirénes.

Jésus dans I'Evangile nous rappelle une tentation sur laquelle nous devrions veiller avec attention: le souci
d’étre les premiers, de se distinguer par rapport aux autres, souci qui peut se nicher dans tout coeur humain.
Combien de fois est-il arrivé qu’un peuple se croie supérieur, avec plus de droits acquis, avec de plus grands
privileges a préserver ou a conquérir. Quel est le reméde que propose Jésus quand cette pulsion apparait dans
notre cceur et dans la mentalité d’'une société ou d’'un pays? Se faire le dernier de tous et le serviteur de tous;
étre la ou personne ne veut aller, ou il ne se passe rien, dans la périphérie la plus lointaine; et servir, en créant
des espaces de rencontre avec les derniers, avec les exclus. Si le pouvoir se décidait a cela, si nous
permettions que I'Evangile du Christ atteigne les profondeurs de notre vie, alors la globalisation de la solidarité
serait vraiment une réalité. «Tandis que dans le monde, spécialement dans certains pays, réapparaissent
diverses formes de guerre et de conflits, nous, les chrétiens, nous insistons sur la proposition de reconnaitre
l'autre, de soigner les blessures, de construire des ponts, de resserrer les relations et de nous aider “a porter les
fardeaux les uns des autres” (Ga 6,2)» (Exhort. ap. Evangelii gaudium, 67).

Ici, en Lituanie, il y a une colline des croix, ou des milliers de personnes, au cours des siécles, ont planté le
signe de la croix. Je vous invite, alors que nous prions I'’Angelus, a demander a Marie de nous aider a planter la
croix de notre service, de notre dévouement la ou on a besoin de nous, sur la colline ou vivent les derniers, ou
une délicate attention aux exclus, aux minorités est requise, pour éloigner de nos milieux et de nos cultures la
possibilité d’anéantir I'autre, de marginaliser, de continuer a rejeter celui qui géne et dérange nos facilités.
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Jésus met le petit au centre, il le met a méme distance de chacun pour que nous nous sentions tous provoqués
a donner une réponse. En faisant mémoire du “oui” de Marie, demandons-lui de rendre notre “oui” généreux et
fécond comme le sien.

[Angelus Domini...]

Aprés Angélus

Chers fréres et sceurs,

Je veux profiter de cette occasion pour remercier Madame la Présidente de la République et les autres Autorités
de la Lituanie, également les Evéques et leurs collaborateurs, pour la préparation de ma visite. J'étends mes
remerciements a tous ceux qui, de multiples maniéres, ont apporté leur contribution, y compris par la priere.

Je réserve, en ces jours, une pensée spéciale a la communauté juive. Cet aprés-midi je prierai devant le
monument aux victimes du Ghetto de Vilnius, en ce 75éme anniversaire de sa destruction. Que le Trés Haut
bénisse le dialogue et 'engagement commun pour la justice et la paix.

Bon dimanche! Bon déjeuner! - GraZzaus sekmadienio! Skaniu pietu!

[01434-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Angelus

Dear Brothers and Sisters,

Today’s first reading, from the Book of Wisdom speaks of the persecution of the righteous, those whose “mere
presence” annoys the ungodly. The ungodly are described as those who oppress the poor, who have no
compassion for the widow and show no respect to the elderly (cf. 2:17-20). The ungodly claim to believe that
“power is the norm of justice”. They dominate the weak, use their power to impose a way of thinking, an
ideology, a prevailing mindset. They use violence or repression to subject those who simply by their honest,
straightforward, hardworking and companionable everyday life show that a different kind of world, a different kind
of society, is possible. The ungodly are not content with doing anything they like, giving into their every whim;
they do not want others, by doing good, to show them up for who they are. In the ungodly, evil is always trying to
destroy good.

Seventy-five years ago, this nation witnessed the final destruction of the Vilnius Ghetto; this was the climax of
the killing of thousands of Jews that had started two years earlier. As we read in the Book of Wisdom, the Jewish
people suffered insults and cruel punishments. Let us think back on those times, and ask the Lord to give us the
gift of discernment to detect in time any recrudescence of that pernicious attitude, any whiff of it that can taint the
heart of generations that did not experience those times and can sometimes be taken in by such siren songs.

Jesus in the Gospel tells us of a temptation of which we have to be very careful: the desire for primacy and
domination over others, which can dwell in every human heart. How often has it happened that one people
considers itself superior, with greater acquired rights, with more privileges needing to be preserved or gained.
What is the antidote that Jesus proposes when this impulse appears in our heart or in the heart of any society or
country? To be the last of all and the servant of all; to go to the place where no one else wants to go, where no
one travels, the furthest peripheries; to serve and come to know the lowly and the rejected. If power had to do
with this, if we could allow the Gospel of Jesus Christ to reach the depths of our lives, then the “globalization of
solidarity” would be a reality. “In our world, especially in some countries, different forms of war and conflict are



re-emerging, yet we Christians remain steadfast in our intention to respect others, to heal wounds, to build

bridges, to strengthen relationships and to “bear one another’s burdens” (Gal 6:2)” (Evangelii Gaudium, 67).

Here in Lithuania, you have a hill of crosses, where thousands of people, over the centuries, have planted the
sign of the cross. | ask you, as we now pray the Angelus, to beg Mary to help us all to plant our own cross, the
cross of our service and commitment to the needs of others, on that hill where the poor dwell, where care and
concern are needed for the outcast and for minorities. In this way, we can keep far from our lives and our
cultures the possibility of destroying one another, of marginalizing, of continuing to discard whatever we find
troublesome or uncomfortable.

Jesus puts a little child in our midst, at the same distance from each of us, so that all of us can feel challenged to
respond. As we remember the “yes” spoken by Mary, let us ask her to make our “yes” as generous and fruitful
as hers.

[Angelus Domini...]

Post-Angelus

Dear brothers and sisters,

| wish to take this occasion to thank Her Excellency the President of the Republic and the other Lithuanian
authorities, and also the Bishops and those who have assisted them in preparing for my visit; | extend my
gratitude to all those who in various ways, and indeed by their prayers, have offered their contribution.

| would like to dedicate a special thought in these days to the Jewish community. This afternoon | will pray
before the Monument to the Victims of the Ghetto in Vilnius, on the seventy-fifth anniversary of its destruction.
May the Most High bless dialogue and the shared commitment for justice and peace.

Happy Sunday! Enjoy your lunch! - GraZaus sekmadienio! Skaniu pietu

[01434-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Angelus
Liebe Brider und Schwestern,

die erste Lesung aus dem Buch der Weisheit spricht vom verfolgten Gerechten, von demjenigen, dessen bloke
Gegenwart den Gottlosen stort. Der Gottlose wird als einer beschrieben, der die Armen unterdriickt, kein Mitleid
mit den Witwen hat und die alten Menschen verachtet (vgl. 2, 10). Der Gottlose ist so anmalfiend zu glauben,
dass seine Starke der Mal3stab der Gerechtigkeit ist. Die Schwéachsten unterwerfen, Gewalt in all ihren Formen
anwenden, anderen eine Denkweise, eine Ideologie, eine Weltanschauung aufzwingen, Gewalt oder
Unterdriickung anwenden, um diejenigen zu beugen, die einfach mit ihrem taglichen, ehrlichen, bescheidenen,
fleiBigen und hilfsbereiten Handeln zeigen, dass eine andere Welt, eine andere Gesellschaft mdglich ist. Dem
Gottlosen geniigt nicht, dass er tut, was er will und sich von seinen Launen hinreil3en lasst; er will nicht, dass
seine Handlungsweise durch die Rechtschaffenheit der anderen hervortreten. Im Gottlosen versucht das Bose
immer das Gute zu vernichten.

Vor flinfundsiebzig Jahren erlebte diese Nation die endgiiltige Zerstérung des Ghettos von Vilnius; in diesem
Ereignis gipfelte die Vernichtung tausender von Juden, die bereits zwei Jahre zuvor begonnen hatte. Wie es im
Buch der Weisheit heil’t, ging das judische Volk durch Schmahungen und Qualen. Gedenken wir dieser Zeiten
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und bitten wir den Herrn, er mége uns die Gabe der Unterscheidung verleihen, sodass wir rechtzeitig ein neues
Aufkeimen solch verderblicher Haltung erkennen — und alles, was die Herzen der Generationen verfiihrt, die
diese Zeit nicht erlebt haben und die manchmal versucht sind, solchem Sirenen-Gesang nachzulaufen.

Jesus erinnert uns im Evangelium an eine Versuchung, auf die wir besonders achten missen und die sich in
jedem menschlichen Herzen einnisten kann: das Verlangen nach den ersten Platzen, danach, die anderen zu
Ubertreffen. Wie oft ist es schon passiert, dass ein Volk sich tUberlegen fihlt und mehr Rechte und gréRere
Privilegien fiir sich beansprucht, die bewahrt oder erobert werden miissen. Welches Gegenmittel schlagt Jesus
vor, wenn sich solche Regungen in unserem Herzen oder im Leben einer Gesellschaft oder eines Landes
bemerkbar machen? Sich zum Letzten und zum Diener aller zu machen; dort zu sein, wo niemand hingehen will,
wo nichts zu erwarten ist, in die entlegenste Peripherie; und zu dienen, indem man Rdume der Begegnung mit
den Letzten, mit den Ausgesonderten schafft. Wenn sich die Machtigen daflr entscheiden wiirden, wenn wir
zulieRen, dass das Evangelium Jesu Christi unser Innerstes berihrt, dann ware die ,Globalisierung der
Solidaritat® tatsachlich Wirklichkeit. »WWahrend in der Welt, besonders in einigen Landern, erneut verschiedene
Formen von Kriegen und Auseinandersetzungen aufkommen, beharren wir Christen auf dem Vorschlag, den
anderen anzuerkennen, die Wunden zu heilen, Briicken zu bauen, Beziehungen zu kniipfen und einander zu
helfen, so dass ,einer des anderen Last trage” (Gal 6,2)« (Apostolisches Schreiben Evangelii gaudium, 67).

Hier in Litauen gibt es einen Hiigel, wo im Laufe der Jahrhunderte Tausende von Menschen Kreuze errichtet
haben. Ich lade euch ein, beim Gebet des Angelus Maria zu bitten, sie mége uns helfen, das Kreuz unseres
Dienstes und unserer Hingabe dort aufzustellen, wo wir gebraucht werden, auf dem Hiigel, wo die Geringsten
leben, wo feinfihlige Aufmerksamkeit fir die Ausgeschlossenen und die Minderheiten nétig ist. So kébnnen wir in
unserem Umfeld und in unseren Kulturen verhindern, dass der andere vernichtet, an den Rand gedrangt und
weiterhin ausgesondert wird, weil er uns lastig ist oder unser Wohlbefinden stért.

Jesus stellt ein kleines Kind in die Mitte, er stellt es in die gleiche Entfernung zu allen, damit wir uns alle
herausgefordert fiihlen, eine Antwort zu geben. Wenn wir uns jetzt an das Ja Marias erinnern, bitten wir sie, sie
mdge unser Ja so groRzigig und fruchtbar sein lassen wie das ihre.

[Angelus Domini...]

Nach dem Angelus

Liebe Brider und Schwestern,

ich méchte die Gelegenheit ergreifen, Frau Prasidentin der Republik und den anderen Verantwortungstragern
Litauens wie auch den Bischéfen und ihren Mitarbeitern fir die Vorbereitung meines Besuchs hier zu danken.
Gleicherweise sage ich allen Dank, die in vielerlei Hinsicht ihren Beitrag geleistet haben, auch mit ihrem Gebet.

Ein besonderes Gedenken widme ich in diesen Tagen der jlidischen Gemeinde. Heute Nachmittag werde ich
vor dem Denkmal der Opfer des Ghettos von Vilnius, anlasslich des 75. Jahrestags seiner Zerstérung beten.
Der Allmachtige segne den interreligiésen Dialog und das gemeinsame Eintreten fiir Gerechtigkeit und Frieden
beten.

Einen schénen Sonntag und gesegnete Mahlzeit! — Graaus sekmadienio! Skaniu pietu!

[01434-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Angelus



Queridos hermanos y hermanas:

El libro de la Sabiduria que hemos escuchado en la primera lectura nos habla del justo perseguido, de aquel
cuya “sola presencia” molesta a los impios. El impio es descrito como el que oprime al pobre, no tiene
compasion de la viuda ni respeta al anciano (cf. 2,17-20). El impio tiene la pretension de creer que su “fuerza es
la norma de la justicia”. Someter a los mas fragiles, usar la fuerza en cualquiera de sus formas: imponer un
modo de pensar, una ideologia, un discurso dominante, usar la violencia o represién para doblegar a quienes
simplemente, con su hacer cotidiano honesto, sencillo, trabajador y solidario, expresan que es posible otro
mundo, otra sociedad. Al impio no le alcanza con hacer lo que quiere, dejarse llevar por sus caprichos; no
quiere que los otros, haciendo el bien, dejen en evidencia su modo de actuar. En el impio, el mal siempre
intenta aniquilar el bien.

Hace 75 afos, esta nacion presenciaba la destruccion definitiva del Gueto de Vilnia; asi culminaba el
aniquilamiento de miles de hebreos que ya habia comenzado dos afios antes. Al igual que se lee en el libro de
la Sabiduria, el pueblo judio paso por ultrajes y tormentos. Hagamos memoria de aquellos tiempos, y pidamos
al Sefor que nos dé el don del discernimiento para detectar a tiempo cualquier rebrote de esa perniciosa
actitud, cualquier aire que enrarezca el corazén de las generaciones que no han vivido aquello y que a veces
pueden correr tras esos cantos de sirena.

Jesus en el Evangelio nos recuerda una tentacion sobre la que tendremos que vigilar con insistencia: el afan de
primacia, de sobresalir por encima de los demas, que puede anidar en todo corazon humano. Cuantas veces ha
sucedido que un pueblo se crea superior, con mas derechos adquiridos, con mas privilegios por preservar o
conquistar. ¢ Cual es el antidoto que propone Jesus cuando aparece esa pulsidon en nuestro corazoén o en el latir
de una sociedad o un pais? Hacerse el ultimo de todos y el servidor de todos; estar alli donde nadie quiere ir,
donde nada llega, en lo mas distante de las periferias; y sirviendo, generando encuentro con los ultimos, con los
descartados. Si el poder se decidiera por eso, si permitiéramos que el Evangelio de Jesucristo llegara a lo
hondo de nuestras vidas, entonces si seria una realidad la “globalizacion de la solidaridad”. «Mientras en el
mundo, especialmente en algunos paises, reaparecen diversas formas de guerras y enfrentamientos, los
cristianos insistimos en nuestra propuesta de reconocer al otro, de sanar las heridas, de construir puentes, de
estrechar lazos y de ayudarnos “mutuamente a llevar las cargas” (Ga 6,2)» (Exhort. ap. Evangelii gaudium, 67).

Aqui en Lituania esta la colina de las cruces, donde millares de personas, a lo largo de los siglos, han plantado
el signo de la cruz. Los invito a que, al rezar el Angelus, le pidamos a Maria que nos ayude a plantar la cruz de
nuestro servicio, de nuestra entrega alli donde nos necesitan, en la colina donde habitan los ultimos, donde es
preciso la atencion delicada a los excluidos, a las minorias, para que alejemos de nuestros ambientes y de
nuestras culturas la posibilidad de aniquilar al otro, de marginar, de seguir descartando a quien nos molesta y
amenaza nuestras comodidades.

Jesus pone en medio a un pequeno, lo pone a la misma distancia de todos, para que todos nos sintamos
desafiados a dar una respuesta. Al recordar el “si” de Maria, piddmosle que haga nuestro “si” generoso y
fecundo como el suyo.

[Angelus Domini...]
Después del Angelus
Queridos hermanos y hermanas:

Deseo aprovechar esta ocasiéon para agradecer a la sefiora Presidenta de la Republica y a las demas
autoridades de Lituania, asi como a los obispos y sus colaboradores, por la preparacién de esta visita; extiendo
también mi agradecimiento a todos los que de tantos modos han dado su contribucion, incluso con la oracion.

Pienso en modo particular durante estos dias a la comunidad judia. Esta tarde rezaré delante del Monumento a



8

las Victimas del Gueto en Vilna, en el 75 aniversario de su destruccion. Que el Altisimo bendiga el didlogo y el
compromiso comun por la justicia y la paz.

Feliz domingo. Buen almuerzo. — GraZaus sekmadienio! Skaniu pietu!

[01434-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Angelus
Amados irmaos e irmas!

O livro da Sabedoria, que escutamos na primeira leitura, fala-nos do justo perseguido, daquele cuja simples
presenca ja incomoda os impios. O impio € descrito como a pessoa que oprime o pobre, ndo tem compaix&o da
vilva, nem respeita o idoso (cf. 2, 17-20). O impio tem a pretensao de pensar que a sua forga € a norma da
justica. Submeter os mais frageis, usar a forca sob qualquer forma, impor um modo de pensar, uma ideologia,
um discurso dominante, usar a violéncia ou a repressao para dobrar aqueles que, simplesmente com o seu agir
honesto, simples, operoso e solidario de todos os dias, manifestam que € possivel outro mundo, outra
sociedade. Ao impio, ndo Ihe basta fazer o que Ihe apraz, deixar-se guiar pelos seus caprichos; também nao
quer que os outros, fazendo o bem, ressaltem este seu modo de proceder. No impio, o mal procura sempre
aniquilar o bem.

Ha setenta e cinco anos, esta nacao assistia a definitiva destruicdo do Gueto de Vilna; culminava, assim, o
aniquilamento de milhares de judeus, que comecara dois anos antes. A semelhanca do que se 1& no livro da
Sabedoria, o povo judeu passou por ultrajes e tormentos. Fagamos memoria daqueles tempos e pegamos ao
Senhor que nos conceda o dom do discernimento para descobrir, a tempo, qualquer novo germe daquele
comportamento pernicioso, qualquer aragem que atrofie o coragdo das geragdes que, nao o tendo
experimentado, poderiam correr atras daqueles cantos de sereia.

No Evangelho, Jesus lembra-nos uma tentagéo a propodsito da qual deveremos vigiar atentamente: a ansia de
ser os primeiros, de predominar sobre os outros; tentagido esta, que pode esconder-se em todo o coragao
humano. Quantas vezes sucedeu que um povo se julgou superior, com mais direitos adquiridos, com maiores
privilégios a preservar ou conquistar! Qual € o remédio proposto por Jesus, quando surge tal impulso no nosso
coracao e na mentalidade duma sociedade ou dum pais? Fazer-se o ultimo de todos e o servo de todos;
permanecer no lugar para onde ninguém quer ir, aonde nada chega, na periferia mais distante; e servir, criando
espagos de encontro com os ultimos, com os descartados. Se o poder se deixasse guiar por isto, se
permitissemos ao Evangelho de Cristo chegar as profundezas da nossa vida, entdo a globalizagao da
solidariedade seria verdadeiramente uma realidade. «<Enquanto no mundo, especialmente nalguns paises, se
reacendem varias formas de guerras e conflitos, nos, cristaos, insistimos na proposta de reconhecer o outro, de
curar as feridas, de construir pontes, de estreitar lagos e de nos ajudarmos “a carregar as cargas uns dos
outros” (Gal 6, 2)» (Exort. ap. Evangelii gaudium, 67).

Aqui, na Lituania, ha uma colina das cruzes onde milhares de pessoas, através dos séculos, plantaram o sinal
da cruz. Convido-vos, enquanto rezamos o Angelus, a pedir a Maria que nos ajude a plantar a cruz do nosso
servico, da nossa dedicacao onde precisam de nds, na colina onde moram os ultimos, onde se requer a
delicada atencgao aos excluidos, as minorias, para afastar dos nossos ambientes e das nossas culturas a
possibilidade de aniquilar o outro, marginalizar, continuar a descartar quem nos incomoda e perturba as nossas
comodidades.

Jesus coloca uma crianga no centro, coloca-a a mesma distancia de todos, para que todos se sintam
provocados a corresponder-Lhe. Lembrando o «sim» de Maria, pecamos-Lhe que torne o nosso «sim»
generoso e fecundo como o d’Ela.



[Angelus Domini...]
Depois de Angelus
Amados irmaos e irmas!

Quero aproveitar esta oportunidade para agradecer a Senhora Presidente da Republica e restantes Autoridades
da Lituania, bem como aos Bispos e seus colaboradores a preparagéo desta minha visita; e a minha gratidao
estende-se a todos aqueles que de muitas maneiras, incluindo a oragao, prestaram a sua contribui¢ao.

Nestes dias, penso de modo especial na comunidade judaica. De tarde, rezarei diante do Monumento das
Vitimas do Gueto em Vilna, no septuagésimo quinto aniversario da sua destruicdo. O Altissimo abengoe o
dialogo e o empenho comum pela justica e a paz.

Bom domingo! Bom almogo! — GraZaus sekmadienio! Skaniu pietu!
[01434-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Angelus
Drodzy Bracia i Siostry,

Ksiega Madrosci, ktorej fragment ustyszeliSmy w pierwszym czytaniu, moéwi nam o przesladowanym
sprawiedliwym, ktérego sama obecnosc irytuje bezboznikéw. Bezboznik opisany jest jako ten, ktory uciska
ubogiego, nie ma wspotczucia dla wdowy, ani nie szanuje starca (por. 2, 17-20). Bezboznik uzurpuje sobie, ze
jego sita jest normg sprawiedliwosci. Chce sobie podporzadkowac najstabszych, wykorzystywac site w
jakiejkolwiek formie, narzuca¢ sposob myslenia, ideologie, dominujgcy kierunek debaty, stosowaé przemoc i
represje, aby ztamac tych, ktérzy zwyczajnie swoim codziennym uczciwym dziataniem, prostym, pracowitym i
solidarnym, ukazujg, ze inny $wiat, inne spoteczenstwo jest mozliwe. Bezboznikowi nie wystarcza, ze czyni to,
co sie jemu podoba, ze kieruje sie swoimi kaprysami, ale nie chce wrecz, aby dobro czynione przez innych byto
dostrzegalne. W bezbozniku zto zawsze stara sie zgtadzi¢ dobro.

Siedemdziesiat pie¢ lat temu nardd ten byt swiadkiem ostatecznego zniszczenia wilenskiego getta. W ten
sposdb weszta w moment kulminacyjny zagtada tysiecy Zydow, ktéra rozpoczeta sie juz dwa lata wczesniej. Tak
jak czytamy w Ksiedze Madrosci, narod zydowski przeszedt przez zniewagi i katusze. Przypominamy te dni i
prosimy Pana, aby nam udzielit daru rozeznania, aby odkry¢ w pore wszelkie nowe zalgzki tej groznej postawy,
wszelkiej atmosfery powodujgcej martwice serca pokolen, ktére tego wszystkiego nie doswiadczyly i mogtyby
dac sie zwies¢ spiewem syren.

Jezus w Ewangelii przypomina nam o pewnej pokusie, wobec ktdrej musimy by¢ bardzo czujni: pozadliwym
pragnieniu bycia pierwszymi, gérowania nad innymi, ktére moze zagniezdzi¢ sie w sercu kazdego cztowieka.
llez razy zdarzyto sie, ze jakis nardd, uwazat sie za lepszy, posiadajgcy wieksze prawa, wieksze przywileje,
ktére nalezy zachowac lub zdoby¢. Jakie lekarstwo proponuje Jezus, gdy ten impuls pojawia sie w naszym
sercu i mentalnosci jakiegos spoteczenstwa czy tez kraju? Stac sie ostatnim ze wszystkich i stugg wszystkich;
trwac tam, gdzie nikt nie chce i$¢, gdzie nic nie dociera, na najbardziej odlegtych peryferiach; i stuzy¢, tworzac
przestrzenie spotkania z ostatnimi, z odrzuconymi. Gdyby wiadza sie na to zdecydowata, gdybysmy pozwolili, by
Ewangelia Chrystusa dotarta do gtebi naszego zycia, wowczas globalizacja solidarnosci stataby sie
rzeczywistoscig. ,Podczas gdy w Swiecie, zwlaszcza w niektorych krajach, pojawiajg sie na nowo w réznych
formach wojny i konflikty, my chrzescijanie podkreslamy potrzebe uznania drugiego cztowieka, leczenia ran,
budowania mostow, zaciesniania relacji i pomagania, by «jeden drugiego nosit brzemiona» (por. Ga 6, 2)”.
(Adhort. ap. Evangelii gaudium, 67).
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Tutaj na Litwie znajduje sie wzgorze krzyzy, gdzie tysigce ludzi przez wieki umieszczaty znak krzyza. Zachecam
was, abysmy odmawiajac ,Aniot Panski” prosili Maryje, zeby pomogta nam stawiac krzyz naszej stuzby, naszego
poswiecenia tam, gdzie nas potrzebujg, na wzgorzu zamieszkanym przez ostatnich, gdzie wymagana jest
delikatna wrazliwo$¢ na wykluczonych, na mniejszosci, aby oddali¢ od naszych srodowisk i naszych kultur
mozliwos¢ unicestwienia drugiego, tworzenia gett, dalszego odrzucania tych, ktdrzy nas irytujg i zaktdcajg nasze

wygody.

Jezus stawia w centrum dziecko, umieszcza je w réwnej odlegtosci od wszystkich, abysmy wszyscy czuli sie
sprowokowani do udzielenia odpowiedzi. Pamietajgc o ,tak” Maryi, proSmy Ja, aby uczynita nasze ,tak”
szczodrym i owocnym, podobnie jak Jej.

[Angelus Domini ...]
Post-Angelus
Drodzy Bracia i Siostry,

Pragne skorzysta¢ z okazji, aby podziekowaé pani prezydent i innym przedstawicielom wtadz Litwy, a takze
biskupom i ich wspotpracownikom, za przygotowanie mojej wizyty. Rozszerzam to podziekowanie na
wszystkich, ktorzy w rézny sposdb sie zaangazowali, takze poprzez modlitwe.

Szczegdlng mysla obejmuje w tych dniach wspdlnote zydowska. Tego popotudnia bede modlit sie przy pomniku
ofiar getta wilenskiego, w 75. rocznice jego likwidacji. Niech Najwyzszy btogostawi dialog i wspdlne
zaangazowanie na rzecz sprawiedliwosci i pokoju.

Dobrej niedzieli'! Smacznego obiadu! - GraZaus sekmadienio! Skaniu pietu!
[01434-PL.01] [Testo originale: ltaliano]

Traduzione di lavoro in lingua lituana

Brangus broliai ir seserys,

ISminties knygoje, kurig girdéjome pirmajame skaitinyje, kalbama apie persekiojama teisujj, apie zmogu, kuris
paciu savo buvimu yra priekaistas nedoriesiems. Nedoru vadinamas zmogus, kuris engia vargsa, nepasigaili
naslés net negerbia senelio (1, 17-20). Nedorélis mano, kad jo jéga yra teisingumo matas. Engti silpnuosius,
naudoti jégg bet kokia forma, primesti mastymo biida, ideologijg, dominuoti kalboje, naudoti prievartg ar
represijas siekiant palauzti tuos, kurie tiesiog savo kasdieniu gyvenimu garbingu paprastu darb&¢iu ir solidariu
elgesiu skelbia, kad kitoks pasaulis ir kitokia visuomené yra jmanoma. Nedoréliui per maza vien to kad vedamas
savo uzgaidy daro, kg nori; dar daugiau jis nenori, kad kiti daryty gera ir taip atskleisty jo elgesio uzmacias.
Nedorélio blogis siekia sunaikinti gérj. [V]

Pries septyniasdeSimt penkerius metus §i Tauta maté galutinj Vilniaus Geto panaikinimag; tokiu bldu uzbaigiant
pries dvejus metus pradétg tukstanciy zydy naikinimg. Kaip kad skaitome ISminties knygoje, zydy tauta peréjo
per pazeminimus ir kankinimus. Prisimindami Siuos laikus, prasykime VieSpatj, kad suteikty mums jzvalgumo
dovana, kad galétume laiku atpazinti prazitingas uzuomazgas pasirodancias jvairiais pavidalais, kurie atrofuoja
to nepatyrusiy karty Sirdj, kad jie nepasiduoty sirenos giesmiy vilionéms.

Evangelijoje Jézus mums primena apie pagunda: troSkimg bati pirmiems, bati pranasesniais uz kitus, kad
atidZiai budétume ir nepasiduotume jai, kuri gali uzsimegzti kiekvieno Zzmogaus Sirdyje. Kiek karty yra atsitike
taip, kad kuri nors tauta ima manyti esanti pranasSesné uz kita, turinti daugiau teisiy nei kita, daugiau privilegijy
iSlikti arba uzkariauti. Kokius priemones siulo Jézus, kai pasireiSkia tokios uzuomazgos musy Sirdyse ar kurios
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nors visuomenés arba tautos mentalitete? Tapti paciu paskutiniu ir visy tarnu; buti ten, kur niekas nenori eiti, kur
niekas neuzklysta, paCiame atokiausiame uzkampyje; ir tarnauti, kuriant susitikimo erdves su paciais
paskutiniais, su atstumtaisiais. Jei galia tam tarnauty, jeigu leistume Evangelijai persmelkti misy gyvenimus,
tuomet solidarumo globalizacija i$ tiesy baty tikrove. ,Pasaulyje, ypac kai kuriose Salyse, is naujo randan-tis
jvairioms karo ir konflikto formoms, mes, krikscCionys, turime primygtinai sialyti pripaZinti kitg, gydyti Zaizdas, tiesti
tiltus, megzti rysius ir padeti nesioti ,vieni kity nas-tas“ (Gal 6, 2). (ApastaliSkasis paraginimas Evangelii
gaudium, 67).

Cia, Lietuvoje yra kryziy kalnas, kur tiikstangiai Zmoniy nuo amziy staté kryzius. Kviediu Jus, kalbédami
VieSpaties Angelo maldg, prasyti Mergelés Marijos, kad mums padéty pastatyti misy tarnystés kryziy, masy
apsisprendimg bati ten, kur musy reikia, ant to kalno, ant kurio gyvena paskutiniai i$ paskutiniy, kur reikalingas
musy jautrus demesys atstumtiesiems, mazumoms, kad pasalintume i musy aplinkos, i$ musy kultlry polinkj
nieku paversti kitg, testi atstimima ty, kurie mums nepatinka ir trukdo masy patogumui.

Jézus maziausiajj pastato j centra, jj pastato musy visy akivaizdoje, kad jaustume atsakomybe atsiliepti.
Prisimindami Mergelés Marijos ,taip“, praSykime, kad ir masy ,taip“ padaryty tokiu dosniu ir tokiu vaisingu kaip
Jos.

[Viespatie Angelas...]
Mieli broliai ir seserys,

Noriu pasinaudoti Sia proga padékoti Jos Ekscelencijai Respublikos Prezidentei ir kitiems Lietuvos valdzios
atstovams, taip pat Vyskupams ir jiems padéjusiems parengti §f mano vizitg; reiSkiu savo padékg visiems, kurie
prisidéjo jvairiais budais, o ypa¢ savo maldomis.

Norédiau ypatingg mintj $iomis dienomis skirti Zydy bendruomenei. Siandien po piety a$ melsiuosi prie paminklo
Geto aukoms Vilniuje, septyniasdeSimt penktosiomis jo sunaikinimo metinémis. Tegul AuksCiausiasis laimina
dialogg ir bendrg jsipareigojimg teisingumui bei taikai.

Grazaus sekmadienio! Skaniy piety!

[01434-AA.01] [Testo originale: Italiano — traduzione di lavoro]

[B0680-XX.02]



